14° DOMENICA DEL TEMPO ORDINARIO – ANNO C
Dal Vangelo secondo Luca (Lc 10,1-12.17-20) 

In quel tempo, il Signore designò altri settantadue e li inviò a due a due davanti a sé in ogni città e luogo dove stava per recarsi. 
Diceva loro: «La messe è abbondante, ma sono pochi gli operai! Pregate dunque il signore della messe, perché mandi operai nella sua messe! Andate: ecco, vi mando come agnelli in mezzo a lupi; non portate borsa, né sacca, né sandali e non fermatevi a salutare nessuno lungo la strada. 
In qualunque casa entriate, prima dite: “Pace a questa casa!”. Se vi sarà un figlio della pace, la vostra pace scenderà su di lui, altrimenti ritornerà su di voi. Restate in quella casa, mangiando e bevendo di quello che hanno, perché chi lavora ha diritto alla sua ricompensa. Non passate da una casa all’altra. 
Quando entrerete in una città e vi accoglieranno, mangiate quello che vi sarà offerto, guarite i malati che vi si trovano, e dite loro: “È vicino a voi il regno di Dio”. Ma quando entrerete in una città e non vi accoglieranno, uscite sulle sue piazze e dite: “Anche la polvere della vostra città, che si è attaccata ai nostri piedi, noi la scuotiamo contro di voi; sappiate però che il regno di Dio è vicino”. Io vi dico che, in quel giorno, Sòdoma sarà trattata meno duramente di quella città».
I settantadue tornarono pieni di gioia, dicendo: «Signore, anche i demòni si sottomettono a noi nel tuo nome». Egli disse loro: «Vedevo Satana cadere dal cielo come una folgore. Ecco, io vi ho dato il potere di camminare sopra serpenti e scorpioni e sopra tutta la potenza del nemico: nulla potrà danneggiarvi. Non rallegratevi però perché i demòni si sottomettono a voi; rallegratevi piuttosto perché i vostri nomi sono scritti nei cieli».

La missione della Chiesa è insita nella sua ragione d'essere, nel mondo e per il mondo. L'annuncio evangelico di questa domenica ci riporta all'autenticità del nostro essere chiesa come comunità cristiana che non solo si ispira al Vangelo ma è consapevole che, per la sua attualità, questo va vissuto totalmente anche oggi. Ne va della sua freschezza e attualità.

Buona Domenica pb

L’OPERAIO
La messe è abbondante, ma sono pochi gli operai!
(Lc 10,2)
Tempo di mietere nella stagione

riarsa dal sole che fa biondeggiare

le messi adagiate sui declivi collinari

delle nostre campagne silenziose.
L'esaltante festa della trebbiatura è rimasta

nella memoria delle simulazioni,

nelle aie polverose per un giorno, il tempo

per ricordare le vecchie trebbie in azione.

L'umanità distratta dei nostri giorni

non rappresenta più l'abbondanza

delle messi, pronte per la mietitura;

il mondo non chiede di essere salvato.
La gente, svuotata dei valori sociali e familiari,

corre frenetica dietro il lavoro che non c'è,

fa progetti di fantasia di benessere,

senza riferimenti che portano in alto.
Siamo forse giunti alla svolta pagana

della nostra società creduta cristiana?

Paradossalmente la messe è scarsa

e gli operai in soprannumero.
Chiese svuotate e stadi ricolmi

per liturgie parafrasate e rituali violenti,

per inseguire una bolla d'aria di cuoio

che danza davanti agli occhi di menti agitate.
Non ci sono più distese di messi in questa

cultura agitata dai venti della povertà spirituale

ma soltanto cuori in solitudine che nascondono

fame e sete del divino senso della vita.
La zizzania seminata dal nemico ha soffocato

i desideri del regno del cielo, per costruire

ancora torri di Babele e rimanere confusi

e incapaci di relazioni d'amore e di pace.
La messe oggi va preparata per portarla

a maturazione; bisogna seminare di nuovo

con l'annuncio del kerygma, la Buona Novella

che tocchi i cuori freddi e insofferenti.
Occorrono seminatori che spargano il seme

della Parola, predicando con insistenza,

versando lacrime di trepidazione a causa

dell'indifferenza, con vero zelo apostolico.
Quanto sono belli i piedi di coloro che recano

un lieto annuncio di pace! Chi poi ha creduto

alla predicazione per obbedire al Vangelo?

Ma tu insisti a tempo opportuno e inopportuno!
Pregare il signore della messe vuol dire

chiedere che susciti delle comunità cristiane

che rendano visibili i segni della fede

dell'amore fraterno e dell'unità.
L' “Ecco manda me!” esprime la vocazione

missionaria della comunità, non più

il sentimento del singolo che si sente attratto

dalla vita parrocchiale per lo più giovanile.
È la comunità-chiesa che si fa apostolica,

invia e sostiene il suo 'apostolo'

con la preghiera e la partecipazione

al suo andare come un piccolo e povero.
Vive con lui nel mondo come un agnello

raccogliendo l'obbrobrio, l'indifferenza,

il disprezzo affinché appaia anche oggi

la gloria del Dio crocifisso che salva.
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